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NOTIZIA
ARNAUD BERTINA, L’atelier de Claude Ollier, «Critique», 677, octobre 2003, pp. 737-746.
1 Mettendolo  in  prospettiva  con  Navettes  e  Nébules,  l’A.  presenta  Niellures,  opera
pubblicata alla fine del 2002 che presenta alcune affinità con le precedenti succitate,
soprattutto nel titolo dove è ripetuto il legame con i mestieri artigianali, il tessere e
l’oreficeria.  Niellures è una raccolta di testi  vari e diversi tra loro: versi e prosa che
sfuggono a ogni tentativo di  spiegazione e di  classificazione razionale.  L’A.  fornisce
tuttavia alcuni spunti per l’approccio a quest’opera, descrivendone le caratteristiche
che  possono  essere  messe  in  relazione  a  tutta  la  produzione  di  Ollier.  I  testi  si
presentano  come  “récits  de  rêve”  in  cui  ogni  prospettiva  conosciuta  ed  usuale  è
stravolta e  il  lettore deve lasciarsi  condurre a prescindere dall’assenza dei  consueti
punti  di  riferimento:  tempo,  luogo  e  azione.  Difatti,  ciò  che  conta  è  la  prima
impressione  data  dalla  lettura,  perché  andando  alla  ricerca  della  razionalizzazione
critica si rischia di non riuscire ad entrare nella logica dell’opera e della poetica dello
scrittore. Così ad esempio, i deittici, il designare un oggetto o un luogo, non hanno la
funzione di creare un universo riconoscibile, perché conducono troppo vicino agli occhi
del lettore la materia narrata, e tale prospettiva ne impedisce l’identificazione con ciò
che egli  conosce.  È  dunque il  testo stesso che costruisce la  propria prospettiva e  il
proprio significato sulla de-costruzione della prospettiva e del significato consueti e a
noi  familiari.  Alla  stessa  maniera,  non  ci  si  può  aspettare  l’approccio  con  un
personaggio tipo, ma nel testo si contesta lo statuto stesso del personaggio (il Nouveau
Roman non è ancora passato del tutto) negando la costituzione di un soggetto. Dunque,
Niellures  si  propone come opera  in  costante  divenire,  alla  ricerca  di  sé  e  che  esige
un’attenta e appassionata lettura.
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